
POLITICA INTERNA 

La polemica 
dì Reggio Emilia 

La città ha la sensazione di compiere un brusco salto all'indietro 
sommersa dai vecchi reperti delle campagne contro la Resistenza e il Pei 
Tra la riflessione e lo sdegno per questo processo sommario 
la testimonianza di quattro partigiani sugli anni del dopoguerra 

Le verità dell'Emilia offesa 
• i REGGIO EMILIA, Più i giorni passano, più 
si alfastellano dichiarazioni, ricostruzioni, 
ammonimenti, titoli di giornale, e più diventa 
chiaro che la storia qui ormai non c'entra 
niente. Anzi, tutto sembra spingere affinché 
la verità storica su episodi e circostanze terri­
bili di quasi mezzo secolo fa, quella verità da 
molti invocata si faccia sempre più lontana. 
Di evidente, quasi di palpabile in una città 
che pure ne ha viste e solferte tanto, c'è piut­
tosto un senso diffuso di amarezza, di incre­
dulità, anche di rabbia per questo gioco cini­
c o che utilizza la storia - storia non astratta 
ma storia di uomini, vivi e morti - o come 
strumento di guerra politica o come variante 
della letteratura gialla. Forse non in tutta la 
città, forse non in tutte le fasce sociali ne in 
tutte le generazioni, ma in molli questi sono i 
sentimenti di oggi. E le testimonianze dei 
quattro partigiani che pubblichiamo in que­
sta pagina ne sono esempio. Reggio, certo, 

continua la sua vita tranquilla. Piazza tram­
polini vociante, come sempre; le ragazze che 
passano veloci in bicicletta; mercati e biblio­
teche e cinematografi affollati; la festa dell'U­
nità. proprio in questi giorni, piena di visitato­
ri e di ospiti. Eppure il cronista, .quantunque 
forestiero, avverte che qualcosa è accaduto. 
sta accadendo: come una lacerazione, un 
colpo, o forse meglio un brusco salto all'ln-
dietro. 

E non tanto perché domani, da qualche 
parte in città, i non pentiti eredi di quel partito 
fascista che si vorrebbe riesumare anche nel 
nome si ritroveranno in un raduno; quanto 
invece perché, senza neppure soffiarci sopra, 
vengono estratti dagli armadi gli 'scheletri» di 
polemiche e accuse e invettive usate pari pari 
quaranta o quarantacinque anni fa contro la 
Resistenza e i comunisti che ne furono parte 
preminente, reperti che il decoro politico 
aveva finalmente, e ormai da tempo, lasciato 
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in abbandono. C'è qualcosa di stupefacente 
in tutto questo, che meriterebbe di essere in­
dagato anche dagli studiosi della comunica­
zione. Ma come? Questa è una regione fra le 
più evolute e colte d'Italia; vi sono atenei, 
centri di ricerca, uffici studi, fondazioni, bi­
blioteche con milioni di volumi: vi sono ra­
gazzi che fanno tesi di laurea sul recente pas­
sato di questi luoghi, docenti che tengono le­
zioni, studiosi che organizzano convegni; vi è 
un fiorire di pubblicistica minore, di indagine 
locale, di memorialistica. La Resistenza, 
comprese le sue «macchie nere», è stata un 
campo percorso in lungo e in largo. Ebbene. 
come è possibile che qualche articolo di gior­
nale non contenente alcunché di inedito, di 
colpo abbia spinto in un angolo tutto questo 
per lasciare spazio ad una regressione im­
pressionante, pervasa di tanfo ideologico, 

Giuseppe Carretti 
comunista 

«Deposte le armi 
ecco la paura 
e le persecuzioni» 
• • Non si capisce niente se 
non si torna al clima di quei 
giorni - dice Giuseppe Carretti, 
comunista, presidente dcll'An-
pi - Niente. C'era una gran vo­
glia di farcela, si cantava, si 
ballava, si faceva festa. Ma poi 
si tornava a casa e si trovava il 
gelo, la miseria, la fame. Nella 
mia famiglia eravamo in sci, 
tutti disoccupati Mia madre 
andava con una bicicletta 
sgangherata nell'Oltrepò per 
trovare un chilo di granturco 
per la polenta, lo ebbi da 

• 'Eros- un tesserino della poli­
zia partigiana, giusto per anda­
re a mangiare un piatto di mi­
nestra calda in caserma, per­
che- di ronde ne feci ben po­
dio. 

Poi il tre di maggio, alla de-
(xwizioiie delle armi, ci sen­
timmo <lu funerale. Era giusto 
farlo uva molli di noi non si 
sfinivano .sicun. Maltrattati da­
gli alleati, accusali spesso di 
razzie e di violenze, guardali 
con sospetto, e questo mentre 
tornavano liberi i responsabili 
della tragedia e qualcuno pre­
disponeva già una epurazione 
alla rovescia. Prima eri tutto, 
|xn di ci >lpo non en più niente. 
e contavano poco i sacrifici, la 
montagna, le torture, i morti,.. 

Ecco, fu in quel clima di 
paure, ili delusione, di sospct-
li. che avvennero le degenera-
zumi. Taluni fu clillw. ilo con­
trollarli. guadagnarli alle ragio­
ni della democrazia, largii in­
tendere elio cominciava una 
fase nuova. Sono cose che non 
stanno insieme, eppure sono 
successe: si uccideva qualcu­
no clic si era compromesso, 
molto ina talvolta anche poco. 
con il fascismo, e poi si andava 
a portare il dio di pane ai ligli 
di quel partigiano che se ne 
morivano di lame, Oppure si 
uccideva la donna che era sta­
ta magari l'amante di uno 
squadrista, e poi si vendevano 
i cavalli sottraili allo sbando 
por poter comprare le medici-
ne da dare ai bambini poveri 
del paese... 

Lo ripeto: c'orano lame, mi­
seria. ma anche senso di im­
potenza. frustrazione, sbanda­
mento. E in alcuni, specie se di 
estrazione bracciantile, non 
mancava una vena ribellistica 
e anaicoido. retaggio aulico 
nella storia di questa come di 
altre regioni. Ma che cosa ave­
va a che fare la -doppiezza po­
lisca- del Pei con quegli episo­
di? OH.' c'entra la doppiezza 
con l'irruzione di alcuni dispe­
rati - mitragliatore Brcm in pu­
gno. una tenibile arma da 
guerra - nella casa di tre pove­
ri vecchi per rubare dei salumi? 

E c'entrava davvero la dop­
piezza politica con vicende -
accadute, ed enormemente 
più gravi - che assunsero i ca­
ratteri della vendetta o del re­
golamento di conti? 

Non voglio davvero mini­
mizzare, e del resto già a quel 
tempo apprendevo tali notizie 
con grande angoscia; ma la ve­
rità è che si trattò di poche 
bande isolate, di elementi 
marginali che agivano senza 
controllo qua e là nella legio­
ne. Erano stati partigiani, si di­
chiaravano comunisti, qualcu-. 
no aveva la tessera in tasca o 
ricopriva perfino un ruolo diri­
gente. Non serve negarlo, ma 
non si può dimenticare quale 
fase tumultuosa di trapasso, di 
apprendistato democratico, di 
ristubilimen'ideila legalità - o 
meglio di instaurazione della 
prima legalità, dopo una ditta­
tura e una guerra! - fosse quel­
la. 

Il Pei - questo è vero - non 
riuscì a fermarli, si dimostrò fin 
troppo clemente. Si diceva: è 
vero, hanno sbagliato, ma si 
può lasciare che marciscano 
in una prigione? Del resto non 
mancarono montature polizie­
sche. provocazioni, false testi­
monianze. sentenze ideologi­
che. 

Ma possono questi episodi. 
sui quali è bene che si faccia 
piena luco se ancora è possibi­
le. possono oscurare e distor­
eere il significato di uno straor­
dinario movimento di popolo 
quale fu nella nostra provincia 
la Resistenza? Non dimentico 
che fu lo stesso Togliatti, anco­
ra più tardi che a Roggio, u ri­
petere in una conferenza del 
maggio -19 a Modena: -Ci sono 
stati episodi poco onorevoli. 
per i quali si sono aperti pro­
cessi a carico di partigiani. Mu 
- disse - a coloro i quali inizia­
no trecento processi, se ne 
avessero iniziali tre. direi: torse 
vi sbagliate, andate a vedere. 
Ma so ne iniziate trecento, voi 
volete fare il processo non a 
qualcuno, a qualche malviven­
te che si sia intrulolato nelle fi­
lo di quell'esercito di combat­
tenti e di eroi. No. voi volete fa­
ro il processo a tutta la Resi­
stenza-. 

Oggi diciamo giustamente 
che il Pei lu troppo tollerante. 
iroppo comprensivo, ma dob­
biamo sapere che il clima d'al­
lora era quello, quelli i timori 
Soprattutto il umore d'esser 
fatti fuori pur avendo riguada­
gnato la liberta. Il timore che si 
ripetesse ciò che era avvenuto 
dopo il primo risorgimento. E 
inlalli si ripeteva: no, non vo­
ghamo fare, non faremo la line 
di Garibaldi. 

Roberto Bettuzzi 
socialista 

«Non c'è paese 
che non abbia 
la sua lapide» 
M II rospo ce l'ho qui e non 
mi va giù: un convegno missi­
no a Reggio Emilia? Un raduno 
del genere nella terra che ha 
pagato il prezzo più alto? Bel 
risultato - esclama Roberto 
Bettuzzi. socialiste - Da parti­
giano, da socialista, da demo­
cratico, io questo non lo posso 
accettare. Adesso sono qui e 
sto parlando con te, ma pote­
vo essere io uno di quei quat­
tro che a Cometo, all'alba di 
un giorno di quarantacinque 
anni fa'. furono preti dal fascisti ' 
e dalle Ss e impiccati sotto un 
portico... Qui non c'è paese 
che non abbia una lapide, non 
c'è famiglia che non abbia un 
lutto. Leggo i giornali, come 
tutti, e debbo dirti che sono 
mollo amareggiato. Questo as­
salto alla Resistenza e ai suoi 
valori è la cosa più indegna 
che ci si potesse aspettare. Si 
vorrebbero mettere sotto accu- . 
sa le basi stesse della repubbli­
ca. Ma è fin troppo chiaro che 
l'obiettivo vero che si vuol col­
pire sono le sinistre, i comuni­
sti. i socialisti, quelli che della 
Resistenza furono i maggiori 
artefici. 

Se ci furono errori, episodi 
di illegalità e di violenza? Ma 
una guerra non è uno scherzo, 
e quella fu una guerra aspra, 
dura, alla quale per fortuna 
parteciparono decine di mi­
gliala di persone in armi. E co­
me si può escludere che fra i 
tanti potessero esserci elemen­
ti esaltati, o fanatici? Sospetto 
anche che qualche volta un fa­
natismo nuovo ne abbia sop­
piantalo un altro, ormai mo­
rente. Ma la storia sono i gran­
di movimenti a farla, non le 
schegge che schizzano in dire­
zione centrifuga. Come si fa a 
non capire che se oggi l'Emilia 
è cosi, una regione fra le più 
progredite e solide nella sua 
economia e nel suo tessuto de­
mocratico. questo lo si deve 
soprattutto a quell'inizio 
straordinario e drammatico? 

SI. lo ricordo anch'io, qual­
cuno diceva: abbiamo fatto 
male a consegnare le armi... 
Ed era deluso. Perché di delu­
sione ce n'era, e non poca. Ce 

l'aspettavamo diversa l'Italia 
che stava nascendo. Doveva 
esserci lavoro per tutti, ma la 
gente partiva da Reggio e an­
dava a cavare patate in Fran­
cia: nelle campagne gli agrari 
tornavano a spadroneggiare; 
gli apparati pubblici erano 
sempre nelle stesse mani; tu 
magari avevi (atto la lotta clan­
destina, eri andato sui monti, 
avevi rischiato la pelle, ma 
quando tiravi fuori II tuo docu­
mento di partigiano, ecco che 
non «oliamo non cri favorito 
ma venivi persino penalizzato, 
quasrene il tuo fosse un deme-

. rito. Cosi qualcuno si è incatti­
vito. esacerbato, si è sentito ol­
traggiato nel suo passato e nel 
suo presente. Ricattato. Spesso 
anche i figli hanno dovuto pa-

' gare. Se qualcuno ti difendeva, 
quelle erano le forze della sini­
stra, il movimento democrati­
co, il movimento cooperativo 
cioè quel grande sistema di 
autodifesa del lavoro che in 
Emilia Romagna negli anni ab­
biamo cosiamo. 

A questo sistema di solida­
rietà non è certo estraneo il cli­
ma fraterno che c'era in mon­
tagna, fra partigiani. Ci si aiuta­
va, ci si sosteneva l'un l'altro. 
Del resto ancora oggi proprio i 
partigiani dcll'Anpi di Reggio 
Emilia inviano aiuti cospicui -
zappe, vestiti, materiale sanita­
rio. mezzi di trasporto - ad un 
popolo lontano come quello 

1 del Mozambico. Lo dico per 
segnalare quanto sia radicato 
il senso della solidarietà e lotte 
la volontà di aiutare l'autono­
mia di ciascuno, È anche per 
questo che mi riliuto di credere 
che qualcuno animato da au­
tentici sentimenti partigiani 
abbia potuto mettere delle ar­
mi nelle mani dei brigatisti ros­
si o di qualunque altro colore. 
come si legge sui giornali. Le 
armi furono usate quando era 
necessario, lo le usai nel Reg­
giano e nel Modenese, con la 
Brigata Balin. Poi ancora, da 
marinalo, con la mia flottiglia 
Mas. la prima, che agiva ac­
canto agli alleati alla vigilia 
della Liberazione. Poi comin­
ciammo un'altra strada. 

che salta a pie pari mezzo secolo di lotte, di 
conquiste, di prove democratiche e di demo­
cratici consensi per resuscitare il clima grotte­
sco della presunta rivelazione? Ma davvero il 
Resto del Carlino può pretendere di «riscrive­
re» la storia della Resistenza partendo dalla 
pubblicazione su nove colonne di una lettera 
anonima recapitata... quarantacinque anni 
fa? 

E una regione questa dove la storia sta 
scritta sulle pietre, nelle piazze, nelle carni 
stesse degli uomini, nel lavoro della gente e 
nella sua maturità, nelle forme di autogover­
no che sono state costruite. Date che lutti 
hanno in mente, segnano le tappe di un cam­
mino democratico che nessuno ha il diritto di 
stravolgere. Ma di fronte a questo, editorialisti 
più o meno autorevoli obiettano: non c'entra, 
è fuori tema, qui si parla della «doppiezza» 

del Pei, della sua antica e mai completamen­
te risolta oscillazione tra democrazia ed ever­
sione, quella doppiezza che rese possibili cri­
mini e delitti che oggi si sconfessano. Ecco il 
vizio d'origine, la colpa delle colpe, l'autocer-
lificazione di estraneità rispetto alle altre for­
ze politiche. E sta II il vero volto di Togliatti e 
del togliattismo. 

Doppiezza? Deliberata riserva sulla scelta 
della democrazia? Se davvero di ciò si deve 
ancora parlare, nonostante le analisi e le ri­
flessioni anche impietose del Pei su se stesso, 
non si può per questo fingere di ignorare il 
clima terribile di quei mesi. «Se non si torna a 
quel clima non si capisce niente. Niente», 
ammonisce nella sua testimonianza il parti­
giano Giuseppe Carretti. Dalla sua e dalle al­
tre dichiarazioni, come da una vastissima let­
teratura accumulata in questi anni, emerge 
che in quei giorni non soltanto l'atteggiamen­
to dei comunisti ma molto in Italia era dop­

pio, duplice, oscillante Ira involuzione e rina­
scita: l'economia, gli sbocchi istituzionali, la 
stessa coscienza civile di un paese non uni-
lorme nella lolta recente. Come sempre nei 
momenti di grande rivolgimento. Avere dato, 
come fece il Pei, coscienza di classe e dignità 
politica democratica a grandi masse di po|>o-
lo, da sempre tenute lontane, fu il vero contri-
buio alla sconfitta di quella doppiezza. 

Non sarebtx; forse fuori luogo che Li stessa 
De cominciasse a dire in quale linea si inscri­
veva la .subitanea |x.-rsecuzione dei partigia­
ni, r-epurazione alla rovescia», il manteni­
mento o il ripristinodiupixiMli compromessi 
con il passato regime. E sarchi*; lame che si 
spiegassi; anche in quale linea sì inscrivano 
condanne come quella inflitta al sindaco Ni-
colini, innocente come oggi tutti nconosco-
no, ma che allora si volle colpire in quanto 
comunista e dirigente dei comunisti. Tutto in 
ordine su quel fronte? 

Giannetto Magnanini 
comunista 

«Apriamo anche 
gli archivi 
della questura» 
• I Vogliamo fare ricostru­
zione storica? D'accordo, ci 
sto, ma facciamola seriamente 
- sostiene Giannetto Magnani­
ni, comunista -. E allora andia­
mo all'anagrafe, facciamo l'e­
lenco di tutti quelli che sono 
morti in modo violento, ed 
esaminiamo rigorosamente 
circostanze, tempi, modalità. 
Si debbono aprire gli archivi 
cecoslovacchi? Benissimo, sia­
no spalancati. Ma perché non 
anche quelli italiani, quelli del­
la questura, di Reggio, della 
prefettura, degli uffici giudizia­
ri, dei partiti, della De? Voglia­
mo ripercorrere le vicende di 
quei giorni? Ma allora non 
scordiamoci neppure per un 
attimo che uscivamo da venti 
anni di terrore, da venti mesi di 
guerra civile, e che a portar 
fuori il paese da quel disastro 
non erano piccoli gruppi illu­
minati ma una massa di popo­
lo che aveva - era stata costret­
ta ad avere - dimestichezza 
più con lo schioppo che con il 
libro: gente offesa, martoriata, 
perseguitata, affamata, che fi­
nalmente poteva nunirsi, e 
guardarsi in faccia, e gridare: è 
finita, è finita, comandiamo 
noi... 

Il 25 aprile fu la Liberazione. 
Il 3 maggio i partigiani conse­
gnarono le armi. Tutti i parti­
giani? Tutte le armi? E chi può 
dirlo questo. Un fatto è certo: 
che la più grande forza politica 
che aveva ispirato e guidalo la 
Resistenza - i comunisti - in 
quel momento diceva chiara­
mente: basta, deponete le ar­
mi. si apre una pagina nuova 
che tutti siamo chiamati a scri­
vere. Le sezioni si riempivano 
di gente, si scopriva il valore e 
il gusto della politica, si mette­
va mano alla costruzione degli 
strumenti democratici. Ricor­
do che nella mia fabbrica, la 
Lombardini. si lormava la fila 
davanti al tavolino dove si riti­
rava il modulo giallo per la ri­
chiesta della tessera comuni­
sta. Appena pochi giorni pri­
ma, il 3 aprile, quella tessera 

l'avevo chiesta anch'io, ope­
raio ventenne inquadrato nei 
Sap. Mi sovviene che l'appun­
tamento era al secondo allar­
me, quando tutti fuggivano 
verso i rifugi. E il mio «presen­
tatore» si preoccupò di metter­
mi in guardia: bada, ci sarà la 
liberazione ma non il sociali­
smo. Non subito. Ci vorrà lavo­
ro, e sacrilici, eci saranno con­
flitti anche fra i lavoratori... 

E come no, c'era chi si illu­
deva che do- un giorno all'altro 
tutto sarebtfe cambiato, che il 
più ormai fosse fatto. Ma c'era 
anche, dall'altra parte, chi fin­
geva che nulla fosse avvenuto, 
che un vecchio ordine potesse 
essere ripristinato: stessi ruoli 
in scena, stesse regole, persino 
stessi uomini. L'epurazione 
non funzionò, intervenne l'am­
nistia. chi era meritevole di pu­
nizione fu perdonato echi ave­
va combattuto non di rado fu 
perseguitato. L'esito del refe­
rendum monarchia-repubbli­
ca lanciò un allarme gravissi­
mo e poi, più tardi, l'insedia­
mento di un uomo come Scei­
ba agli intemi completò il qua­
dro. Al tempo stesso mancava 
il lavoro, le fabbriche erano in 
dissesto, le campagne in mise­
ria. i giovani senza avvenire. 
Meraviglia davvero che molti 
di quelli che avevano sperato 
in una trasformazione radicale 
e rapida si sentissero sconfor­
tati e perfino traditi? E meravi­
glia che alcuni da mezzi capi 
partigiani si siano trasformati 
in capibanda. lasciandosi an­
dare ad atti di rappresaglia odi 
vendetta? 

Il mio partilo, il Pei. avrebbe 
dovuto reagire con più energia 
nel condannare quegli episodi 
e nell'isolare i responsabili? E 
possibile. Ma non si può nega­
re che quei sentimenti di scon­
forto e quel timore di una rivin­
cita reazionaria fossero gran­
demente diffusi e condizionas­
sero. nel concreto, la condotta 
politica di molti dirigenti. Era 
un clima terribile, non dimenti­
chiamolo mal. 

fT* "*?f . 

Lidia Greci 
socialista 

«Ma come si spiega 
questa regione 
Gl'avanguardia?» 
1 B Sono umanamente scon­
volta e politicamente esterre­
fatta - dice Lidia Greci, sociali­
sta - A che cosa mira questa 
campagna? Che cosa vorrebbe 
dimostrare? Qual è la «verità» 
che dovrebbe venire alla luce 
da «rivelazioni» che, identiche, 
si ripetono da anni? Si vuole 
forse affermare che Parri, Perti-
ni. Lombardi, Boldrini, Zacca-
gnini, le figure cristalline che 
sono state punti di riferimento 
dell'Italia di questi decenni, 
possono esser confusi senza 
tanti complimenti con qualche ' 
estremista esaltato7 Ma perché 
proprio oggi? Continuo a pen­
sarci ma non trovo ragioni 
plausibili. E sempre più insi­
stentemente mi chiedo se que­
sto altro non sia che un vergo­
gnoso tentotivo di colpire le si­
nistre, le forze che hanno fatto 
dell'Emilia una regione che in 
ogni campo può collocarsi ai 
più alti livelli europei. 

Il Pei emiliano è da sempre 
un partito riformista,che ha sa­
puto legarsi ai settori della vita 
civile e produttiva. Noi sociali­
sti non siamo stati da meno. 
Siamo insieme nelle organiz­
zazioni democratiche, nelle 
cooperative, nelle associazioni 
prolessionali. negli enti locali. 
Abbiamo saputo governare 
bene, e con successo. Non c'è 
un sindaco emiliano che sia 
andato in galera per aver ruba­
to. E tuttavia è innegabile che 
la sinistra, in Italia e altrove in 
Europa, sia in difficoltà. Che 
qualcuno, fiutando aria di cri­
si. abbia decisoche questo era 
un buon momento per tentare 
la sortita, e sia pure la più spe­
ricolata? 

No. questo non significa fare 
stona. Questo è soltanto scan­
dalismo giornalistico. -Aprire 
gli archivi-: ma ci sono davvero 
gli archivi, e quali, e dove? Il 
clima di ricorrente eversione 
antidemocratica ha spesso in­
dotto a distruggere gli archivi. 
Noi dell'Udì, ad esempio, ab­
biamo persino bruciato il no­
stro in un momento difficile. 
•Chi sa. parli-: bene, ma c'è 
qualcuno che sa. e perché 
avTobbo taciuto finora? -Sia re­
stituito l'onore politico-' giusto. 
ma è questo il modo di fare 
chiarezza? lo non sono in gra­
do di dire nulla Migli episodi 
terribili di cui in questi giorni si 
toma a parlare. A quell epoca. 
noi la. avevo quindici anni, e 
facevo la -staffetta- a Sant'Ila­
rio d'Enza. Portavo ordini, elio 
non conoscevo, un |x>' perché 
eio tropjxi giovano, un po' 
perché a quel tempo non M Li­
cevano tropix' domande. Si 
saix'va. questo si. che c'erano 

dei compagni in prigione. In 
prigione senza colpa, perse­
guitati perché partigiani. Non 
avevamo ragione di dubitare 
che fosse cosi, e per quanto 
possibile cercavamo di essere 
loro vicini, specialmente noi 
più giovani. Scrivevamo lettere 
di solidarietà, li informavamo 
di ciò che avveniva fuori, del 
nostro lavoro politico, lo stessa 
senvevo, e poi tutti gli altri met­
tevano la firma. A quell'epoca 
studiavo dalle -Ungine- disar­
ma, le -suore signore-. Andavo 
e venivo in bicicletta, e spesso 
negli involucri in cui si arroto­
lavano i disegni trovavano po­
sto i volantini e i messaggi per i 
partigiani. 

La grande forza dei comuni­
sti, che era preminente, (orse 
schiacciava un po' i socialisti. 
ma questo a me non impedì di 
rifiutare l'iscrizione al Pei an­
che allorquando nel gruppo 
delle -staffette- si costituì la 
cellula comunista. Non mi 
iscrissi perché non accettavo il 
pnneipio della dittatura del 
proletariato. Se ne discuteva 
mollo allora. Non mi sentivo di 
accettarlo, e tuttavia anch'io 
come gli altn guardavo all'Urss 
come al paese che stava co­
struendo il socialismo. Neppu­
re al Psi mi iscrissi, Invece ade­
rii al Fronte della gioventù e al-
l'Associazione delle ragazze. 

La mia era una famiglia pro­
letaria. socialista e atea. Mio 
padre venivano a prenderlo 
ogni Ironia di aprile e lo tono-
vano in cella fino alla sera del 
primo maggio, ma questo non 
impediva a me di mettergli una 
rosa rossa nel bavero, e di te­
nerne un vaso intero sul tavo­
lo. Del lesto erano i dori del 
nostro roselo . 

Poi mi iscrissi al l'si e por 
tanti anni sono stala assev-oio 
in amministrazioni formate da 
comunisti e socialisti, prima a 
Sant'Ilario, poi qui a Roggio, in 
Comune o alla Provincia. In 
pieno rispetto e autonomia re­
ciproca, So ricordo tutto que­
sto è per dire che la nostra 
espnon/a di questi anni, di 
questi divenni, si è sviluppata 
pienamente al servizio della 
società tcggiana l-i «nona tu 
guoria. Si. è spanta della gen­
te. ma non e è davvero una 
fossa connine OHI, dove .invia­
re a scavato. Ci In v lolonza nel 
'•13. ina certo non paragonabi­
le a quella di appena |xvhi 
mesi prima, o di luti altro se­
gno. E noppuio nel limilo del 
'liti la violenza fu rispaimiata. E 
se» ci sono -armadi via aprile-. 
la IV non può davvero tostar-
sono in dispaile 

Un gruppo di partigiani. 
pronti ali azione. 

""" mentre installano una 
4» mitragliatrice 
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